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ROMA — Il governo sembra Intenzionato a 
lasciar decadere 11 decreto Visentinl dopo la 
clamorosa sconfitta subita giovedì alla Ca­
mera, con l'approvazione di un emendamen­
to che traduce In norme di legge le proposte 
del comunisti e della Sinistra Indipendente 
su curva delle aliquote Irpef, scaglioni di red­
dito imponibile, detrazioni e recupero del fi­
scal drag. 

Questo gesto di aperta contestazione delle 
decisioni del Parlamento matura in un qua­
dro di grande confusione e di nuove tensioni 
nel pentapartito, un quadro In cui si molti­
plicano gli Interrogativi sugli sviluppi della 
situazione politica e sulla verifica che do­
vrebbe seguire la conclusione del travaglia-
tissimo cammino della Finanziaria. 

Di questo clima sono particolarmente si­
gnificative due sortite di ieri. Craxl In prima 
persona ha attaccato violentemente, in Con­
siglio di gabinetto, la sua stessa maggioran­
za parlamentare accusandola di continuare 
«a brillare per la sua assenza nel momenti 
delicati: »DÌ questo passo — ha aggiunto il 
presidente del Consiglio prendendosela, co­
me vedremo poi, anche con il Parlamento — 
si logorano irrimediabilmente le condizioni 
di una governabilità già difficile: E intanto 
il segretario del Pri e ministro della Difesa 
Giovanni Spadolini continuava ad insistere 
che «è perfettamente Inutile accingersi ad 

una qualunque verifica* se I cinque alleati, 
ma *ln particolare I due maggiori; »non si 
domandano se esistono ancora ragioni poli' 
tlche, e non di esclusivo o contrastante pote­
re, per stare Insieme, per percorrere ancora 
quel tratto di legislatura che ci separa dalle 
elezioni, per offrire al paese uno spettacolo 
meno avvilente: E se non c'è »un minimo di 
coerenza fra impegni e realtà; conclude Spa­
dolini, *non esiste alcuna coalizione; e non 
esiste neanche alcun governo degno di que­
sto nome: 

E torniamo all'atteggiamento del governo 
nei confronti del voto dell'altra sera. Visenti­
nl si presenterà si martedì mattina, com'era 
stato sollecitato a fare dall'opposizione di si­
nistra, davanti alla commissione Finanze-
Tesoro della Camera. Ma anziché per un se­
rio, sostanziale confronto sul decreto e sulle 
modifiche decise dalla Camera, per comuni­
care, anche su mandato del Consiglio di ga­
binetto, che l'emendamento Pci-Sinistra in­
dipendente approvato a Montecitorio è •in­
compatibile con 11 quadro della legge finan­
ziaria» e 'incongruo rispetto al disegno di ri­
forma dell'Jrpef elaborato e proposto dal go­
verno: 

Quel che è implicito in queste parole è sta­
to brutalmente spiegato alla fine della riu­
nione del super-gabinetto dal ministro so­
cialdemocratico del Bilancio Pier Luigi Ro-

Contro il decreto Irpef 
guerra di cifre fasulle 

Duro attacco 
dì Craxì al 
Parlamento 

Martedì confronto decisivo in commis­
sione - Monito di Napolitano - Il go­
verno dichiara «incompatibili» le modifiche 

Giovanni Goria 

mita: abbandoniamo il decreto (che scade il 4 
marzo) — ha detto in sostanza — e ne ripre­
sentiamo un altro, magari — ma non è sicu­
ro — con qualche aggiustamento. Il tutto 
condito, da parte sua e di altri ministri (Go­
ria si è particolarmente distinto in questa 
operazione) da deformazioni grossolane del 
fatti, da calcoli infóndati e terroristici circa il 
costo delle proposte dell'opposizione di sini­
stra (meno 6 mila miliardi d'incassi), da bu­
gie bell'e buone. 

Questa campagna aveva trovato avallo, 
all'inizio della seduta del Consiglio di gabi­
netto, nelle parole dello stesso Craxl che ave­
va sferrato un attacco al Parlamento (e, 
manco a dirlo, al voto segreto) lamentando 
•l'enormità e l'Irresponsabilità» delle sue de­
cisioni. Esse addirittura — aveva aggiunto 
— metterebbero «a repentaglio la solidità e la 
serietà del sistema Istituzionale: Quindi 11 
presidente del Consiglio aveva dato il via al­
l'opera di deformazione dell'accaduto. Craxl 
aveva detto infatti che, con 11 voto che ha 
sconfitto 11 governo, «/a Camera ha scaricato 
nientemeno che 6 mila miliardi non previsti 
e non coperti sul conti dello Stato: 

Sarebbe bastato che il presidente del Con­
siglio avesse sfogliato il dossier degli emen­
damenti presentati da Pei e Sinistra indipen­
dente ed avrebbe scoperto che all'art. 8 del 
decreto (ma a quel punto non si è giunti, dal 

momento che dopo le batoste subite sull'art. 
1 il governo ha bloccato tutto) l'opposizione 
di sinistra aveva previsto uno spostamento 
dell'asse del prelievo, e in misura apprezzabi­
le, sull'Imposizione indiretta, compensando 
pienamente 1 minori introiti sul fronte Irpef. 

Su questi dati concreti tanto il presidente 
dei deputati comunisti, Giorgio Napolitano, 
quanto l'indipendente di sinistra Vincenzo 
Visco avevano del resto attirato già nella pri­
ma mattinata di ieri l'attenzione del giorna­
listi, richiamando il governo al dovere di un 
serio confronto in commissione. *È lì che 
debbono essere valutate — aveva sottolinea­
to Napolitano — tutte fé Implicazioni degli 
emendamenti approvati dalla Camera ed 
esaminate le possibilità di un'Intesa che con­
senta l'approvazione del provvedimento In 
ambedue l rami del Parlamento: «La volontà 
espressa dalla Camera di una più profonda 
ed equa revisione dell'Irpef, compensata se 
necessario da un aumento dell'imposizione 
indiretta, non può essere disattesa* aveva ag­
giunto: 'Tocca al governo presentare in com­
missione ipotesi di soluzione accettabili per 
un ampio arco di forze politiche e per en­
trambe le Camere: E Visco: *U governo non 
può Ignorare II voto della Camera. Tragga 
lezione dagli effetti del muro-contro-muro 
provocato dal suo irragionevole irrigidimen­
to: 

Giorgio Frasca Polara 

Chi e perché 
ha raccolto 

il memoriale 
del dissidente 

ebreo 
pubblicato 

dal Corriere 
della Sera? 

Errore 
giornalistico 

o falso? 

TEL AVIV - Anatoly Sciaran-
ski al suo arrivo in Israele. Al 
suo fianco è la moglie Avital 

La strana storia 
del caso Sciaranski 
Nuove smentite dell'interessato - Imbarazzo della direzione del 
quotidiano milanese - Come fu acquistato il testo incriminato 

MILANO - Ha ragione Scia­
ranski 1 o ha ragione Scia­
ransk i 2? Il racconto della 
prigionia del dissidente 
ebreo sovietico acquistato da 
un'agenzia di stampa londi­
nese e pubblicato dal Corrie­
re della Sera il 15 febbraio è, 
almeno in parte, un falso 
giornalistico? E c'è di mezzo 
davvero, come afferma lo 
stesso Sciaranski, lo zampi­
no del Kgb? Il caso è scop­
piato e ieri a «Italia Sera», si è 
presentato il direttore del 
Corriere della Sera Pietro 
Ostellino in persona a spie­
gare come sono andate le co­
se. Prima di lui, il dissidente 
recentemente liberato, ha ri­
sposto alle domande di un 
giornalista del Tg 1 senza 
mezzi termini:«Le condizioni 
nei campi politici si stanno 
deteriorando. Non abbiamo 
mai osato chiedere l'uso del 
telefono perchè era una cosa 
fuori dal mondo, per mesi 
non potevo mandare una so­
la lettera, nelle celle di puni­
zione la fame e il freddo era­
no una reale tortura fisica. 
Quindi, qu elio che è stato 
detto è una tipica provoca­
zione, una montatura del 
Kgb.. 

Nel rapporto pubblicato 
sul Corriere della Sera saba­
to scorso, i toni erano sensi­
bilmente differenti. Il rac­
conto parlava delle condizio­
ni di isolamento, di minacce 
(Sciaranski non venne mai 

picchiato né torturato), della 
proibizione di celebrare i riti 
religiosi ebraici, dei suoi 
scioperi della fame. Sempre 
secondo quanto pubblicato 
dal quotidiano milanese, 
Sciaranski parlava delle for­
ti differenze fra le condizioni 
nel carcere e le condizioni 
del campo di lavoro. »Fu me­
raviglioso quando mi man­
darono nel campo di lav oro. 
La vita era molto migliore: 
Cibo buonissimo, abbondan­
te, razioni di carne. Proprio 
su questi elementi della te­
stimonianza si è innestato il 
caso. 

L'affare si complica nel gi­
ro di una mezza giornata. La 
•testimonianza* pubblicata 
dal Corriere della Sera sa­
rebbe stata il frutto di un 
rapporto che il dissidente so­
vietico avrebbe reso a fun­
zionari israeliani dopo il suo 
arrivo a Gerusalemme. Gli 
stessi funzionari avrebbero 
poi passato il tutto a un gior­
nalista collegato alla 'Lon­
don News Service», piccola 
agenzia di stampa londinese. 
La «London News» ha poi 
venduto il pezzo al «Corriere* 
e al francese «Journal de Di­
manche*; ha contattato an­
che l'inglese «Mail one-sun-
day* il quale però non l'ha 
acquistato. Da Gerusalem­
me, però, Sciaranski ha 
smentito di aver fatto rap­
porti segreti al governo 
israeliano. Antonio Terzi, vi­

cedirettore: *E' una strana 
storia, la testimonianza di 
Sciaranski non era certo po­
co critica, anzi, mi pareva 
estremamente tragica. Può 
darsi che ci fossero alcune 
notizie sbagliate, ma la so­
stanza dell'artìcolo era mol­
to critica nei confronti delle 
condizioni dei campi sovieti­
ci. Perora non ci sono inizia­
tive legali nei confronti del­
l'agenzia londinese, ma 
qualche cosa sicuramente ci 
sarà: Piero Ostellino si è 
presentato in Tv e ha detto 
che non c'è contraddizione 
fra la testimonianza riporta­
ta sul Corriere e le 'rettifi­
che* successive del dissiden­
te ebreo. «C'è un uso politico 
delle parole. L'emigrazione 
sovietica in Occidente è mol­
to integralista, ha bisogno di 
martiri, di messaggi sem­
plificati. Così Sciaranski può 
parlare a Gerusalemme del 
miglioramento delle condi­
zioni nel campo di lavoro in 
relazione al carcere, e soste­
nere in occidente che là sì vi­
ve malissimo, in quanto sim­
boleggia la negazione della 
libertà. Quest'ultimo, con­
trariamente al precedente, è 
un giudizio in termini asso­
luti: Per il direttore del Cor­
riere, dunque, le dichiarazio­
ni di Sciaranski, quelle pub­
blicate sabato scorso e le 
successive non sono in con­
traddizione. 

A. Podio Salimbeni 

Sabato 15 febbraio il *Cor-
riera della Sera» ha pubbli­
cato in 'esclusiva» un docu­
mento sulla prigionia di 
Sciaranski, il dissidente so­
vietico che da alcuni giorni 
vive nello Stato di Israele. Il 
testo è stato presentato come 
una relazione che lo stesso 
Sciaranski avrebbe fatto al 
governo israeliano sulle con­
dizioni di vita dei campi di 
lavoro sovietici. 

Ebbene il 20 febbraio Scia­
ranski ha ufficialmente 
smen tlto di a vere mai scritto 
documenti o relazioni del ge­
nere ed ha affermato che si 
tratta di una 'montatura, 
una tipica provocazione del 
Kgb». La cosa potrebbe finire 
qui, con un bruttissimo ton­
fo giornalistico del 'Corrie­
re: che fa la gioia della con­
correnza. Ma Ostellino pre­
ferisce non chiudere In fretta 
la brutta pagina. No. In un 
delizioso editoriale del 'Cor­
riere' di Ieri — dal titolo 'Co­
sì i se vi pan* — cerca con 
effetti disastrosi, come dire?, 
di giustificare II «caso». Sen­
tite come: <Se 11 Kgb voleva 
veramente giocare un tiro 
mancino alla stampa occi­
dentale non avrebbe potuto 

Piero 
Ostellino 
così è se 
vi pare 

scegliere giornale migliore 
del "Corriere della Sera". Un 
giornale diretto da un ex 
corrispondente da Mosca 
certamente non 'tenero* con 
l'Unione Sovietica. Insom­
ma: una "vendetta" sotto 
forma di "dezlnformatstja" 
— disinformazione — sottile 
quanto beffarda: 

Noi non siamo grandi 
esperti di Kgb. ma non ave­
vamo francamente mai pen­
sato che fosse fornito di uffi­
ci addetti a giocare tiri man­
cini alla stampa occidentale 
rappresentata emblematica­
mente — la modestia non ha 
limiti — dal •Corriere*. Uffi­
ci, immaginiamo, con una 
sezione speciale destinata a 
Ostellino, che fu corrispon­

dente a Mosca. Erano anni 
che il Kgb attendeva il mo­
mento buono per vendicarsi 
dell'attuale direttore del 
•Corriere*. Il momento è 
dunque arrivato, e i servizi 
segreti sovietici sturano 
champagne a fiumi per il 
colpo inferto. 

Ma a colpo si risponde con 
colpo. E rotolando sui suoi 
argomenti, dal Kgb, Ostelli­
no, si trascina dietro tutta 
l'immensa Russia indecifra­
bile, perennemente in ag­
guato, insidiosa: 'La Russia 
è così. Se vi pare. Ma può es­
sere anche un'altra cosa. E 
molte altre ancora. Verrebbe 
quasi voglia di dire che la 
Russia non esiste, o meglio, 
che esistono tante Russie 
quante noi, e i russi, siamo 
capaci di Immaginarci. La 
Russia è fede, ma anche biu-
ra, l'una o l'altra, ma anche 
l'una e l'altra*. 

Insomma, giratela come 
volete, ma la colpa per Ostel­
lino è sempre dei russi. An­
che quando il tonfo giornali-
stico lo fa lui, per non avere 
seguito la buona regola di 
con trollare la fon te del docu­
mento, onde appurarne l'au­
tenticità o meno. 

Confronto Zanglieri-De Michelis sull'alternativa 

«La sinistra discuta 
attorno a programmi» 
De Mita, atteso, non si è fatto vedere - Convergenza su un «rappor­
to di competizione ma all'interno di una prospettiva comune» 

ROMA — Come spiega, Renato Zangheri, 11 
fatto che in Italia la sinistra non abbia mai 
governato? E Gianni De Michelis, come pen­
sa che si possa sbloccare la democrazia ita­
liana, «monca* del 30 per cento sul ricambio 
di governo? 

Doveva essere veramente un dibattito a tre 
voci. Ma poi, all'ultimo momento, il segreta­
rio della De Ciriaco De Mita ha fatto sapere 
che aveva «impegni di partito*. Così, la pre­
sentazione dell'opera in cinque volumi «Da 
Gramsci a Berlinguer, la via italiana al socia­
lismo attraverso i congressi del Pei* (edizioni 
Calendario del Popolo), l'altra sera alla Resi­
denza di Ripetta, si è trasformata in un con­
fronto diretto Pcl-Psi sulle prospettive della 
sinistra. Ha fatto da moderatore Valentino 
Parlato, del comitato editoriale del «Manife­
sto*. Come hanno riposto alle sue domande il 
dirigente comunista e il ministro socialista? 

De Michelis ha intanto messo in luce quel­
la che lui ritiene una contraddizione del Pei. 
E cioè l'essere da un'Iato, un parato che è 
«dentro la storia* e vive, nonostante che sia 
•morto* il movimento comunista a cui «è ap­
partenuto*; e dall'altro, un partito profonda­
mente legato alla sua storia, «al punto da 
rimanerne bloccato*. De Michelis ha quindi 
riproposto uno schema caro al Psi, secondo il 
quale la dialettica «non è più tra destra e 
sinistra, riforme e rivoluzione, istituzioni e 
movimento; ma tra vecchio e nuovo». Perciò, 
ha aggiunto, i comunisti devono sapersi mi­
surare con le novità rileggendo criticamente 
il proprio passato. Perche è da questo che in 
larga misura dipendono le possibilità di una 
sinistra unita e di governo. La sua impressio­
ne però è che il dibattito precongressuale del 
Pei ruoti attorno ad argomenti «obsoleti*, 
•mentre le questioni vere vengono diploma-
Uzzate». 

Zangheri gli ha risposto che se il Pel «vive», 
le ragioni sono da ricercare proprio nella sua 
storia. Certo, ha riconosciuto, il passato del 
Pei è fatto anche di dogmatismo e di errori di 
analisi. Ma la sua forza attuale deriva pro­
prio dall'aver rifiutato quasi sempre di essere 

un «partito in sé*: «Siamo un partito cioè che 
non si è riconosciuto mai in se stesso o in uno 
schema, ma nella realtà*. 

In questo contesto, Zangheri ha criticato 
una «certa mitizzazione della diversità co­
munista*, «sarebbe uno sbaglio perché to­
glierebbe al Pei la capacità di penetrare nella 
realtà*. Poi, riprendendo 11 filo della storia 
comunista, ha sottolineato come questa ab­
bia consentito di «giungere ad alcune affer­
mazioni*: i valori di libertà e della democra­
zia politica, l'autonomia internazionale, i ca­
ratteri di partito di massa e «non frazionato* 
a cui «non intendiamo rinunciare*. E a pro­
posito del centralismo democratico, egli ha 
aggiunto che «nelle nostre tesi abbiamo 
scritto che esso è esattamente il contrario di 
ciò che comunemente si intende per centrali­
smo democratico*. 

Infine, rispondendo alla domanda di Par-
Iato, Zangheri ha detto che sé la sinistra in 
Italia non Ha' nial governato, è soprattutto 
perché ha pesato la discriminazione antico­
munista: «Si può chiedere al Pei conto delle 
sue responsabilità. Ma anche gli altri, a co-' 
mlnclare dai compagni socialisti, devono ri­
conoscere che su questa discriminazione si è 
costruito un sistema politico-istituzionale 
non funzionante*. 

Riprendendo la parola, De Michelis ha ri­
conosciuto che con il Pei «il problema non è 
più quello della democrazia, della collocazio­
ne Internazionale o del centralismo demo­
cratico*. Il problema vero è che «nei prossimi 
anni si riproporranno in pieno non solo le 
ragioni ma anche le chances della sinistra*. 

«Sono d'accordo — ha aggiunto Zangheri 
—. Ma la sinistra deve compiere un atto di 
"uscita di minorità", non deve cioè più rite­
nere necessaria la copertura, il patronato di 
qualche altra forza. I rapporti tra noi conti­
nueranno ad essere di competizione, però 
dentro una prospettiva comune. C'è un di­
sgelo dei rapporti a sinistra. Occorre ora 
stringere i tempi di un confronto program­
matico*. 

g. fa. 

A Roma un convegno delie donne comuniste 

Il lavoro? Poco, 
e per soli uomini 

A che punto è l'occupazione femminile - La storia di Barbara - La 
relazione di Livia Turco - Domani l'intervento di Alessandro Natta 

ROMA — Chi è mai Barbara 
Roggia da Garbagnate, Mi­
lano? Perché mai centinaia e 
centinaia di donne la ap­
plaudono calorosamente? È 
dedicato a lei, dice Giglta Te­
desco presentandolo, il con­
vegno delle donne comuni­
ste dedicato al lavoro (Iden­
tità, lavoro, sviluppo: le don­
ne, risorse e progetti recita il 
titolo completo). È lei. Bar­
bara, la mittente della lette­
ra che apre, domenica 16 
gennaio, la consueta rubrica 
de l'Unità. «Frequento la 
classe quinta dell'Istituto 
tecnico commerciale di Lim-
biate, corso programmatori. 
...Ieri ho esposto in classe 
una relazione sull'ideatore 
del socialismo scientifico, 
Karl Marx e sulle sue teorie. 
MI aveva spaventata la sua 
visione tipicamente materia-' 
lista. ...Concordavo con 
Marx, ma'in fondo speravo 
in una smentita. Invece sta­
mane una notizia sconvol­
gente è entrata col professo­
re di informatica: una ditta 
della Brianza aveva contat­
tato la nostra scuola per 
chiedere il nominativo di un 
futuro ragioniere da assu­
mere. Alla risposta del pro­
fessore, il signore era rima­
sto interdetto: la più prepa­
rata era una donna e loro 
non assumevano donne*. 

Eccola qui, descritta in po­
che righe, la condizione della 
donna nel mondo del lavoro. 
La brava ragioniera pro­
grammatrice, la più brava 
della scuola, rimarrà proba­
bilmente disoccupata: in 
quel 50% di giovani disoccu­
pati donne già previsti per la 

fine dell'86 ci sarà anche lei. 
Forse. E sarà più grave per 
lei, appena diciottenne, re­
stare senza lavoro di quanto 
non lo sia stato, poniamo, 
per sua madre? Si, se dobbia­
mo dare ascolto all'opinione 
espressa nella ricca relazio­
ne di Livia Turco, della se­
zione femminile del Pel — 
che ha aperto i lavori del 
convegno — secondo la qua­
le nelle giovani si è afferma­
to con prepotenza un rappor­
to del tutto nuovo con il la­
voro, come strumento di af­
fermazione ed espressione di 
sé. Un lavoro, tuttavia, né in­
teso come «passione domi­
nante* della propria vita, né 
come occupazione accesso­
ria, strumentale, o subalter­
na a quella familiare. Un 
rapporto «nuovo* con il lavo­
rò, mìa le condizioni materia­
li sono ancora vecchie, vec­
chissime. A guardarle, le ci­
fre fanno paura: diffidenza, 
pregiudizi, discriminazioni 
hanno fatto sì che in ven­
tanni in cui tutto è cambiato 
nella società italiana il tasso 
di occupazione femminile 
sia salito solo del 3% (è pas­
sato dal 24,3% del '63 al 
27,3% dell'83). Penalizzate in 
genere, le donne lo sono an­
cora di più nel meridione. Il 
dato non è nuovo, si sa, ma 
anzi è proprio la sua vetustà 
a stupire: ancora oggi nel 
Sud il 60% delle ragazze di­
plomate e laureate è senza 
lavoro (50% è la percentuale 
maschile). In Abruzzo, solo 
per dare una delle cifre più 
drammatiche, il 65% dei gio­
vani disoccupati e donna. 
L'anno scorso, in Sicilia, le 

donne iscritte alle liste di col­
locamento erano li 36,6% dei 
disoccupati, ma solo 11 7% di 
quelli che il collocamento è 
riuscito a «piazzare* era di 
sesso femminile. E evidente 
dunque che una battaglia 
per l'occupazione femminile 
non può che avere — la rela­
zione di Turco lo sottolinea­
va con forza — una forte 
connotazione meridionali­
sta. 

Dunque la situazione è 
preoccupante. E cosa riserva 
il futuro alle donne? Più la­
voro e più tecnologia direbbe 
un ottimista; disoccupazione 
o «occupazione infelice* di­
rebbe un pessimista. Ed 

.avrebbero ragione tutti e 
due. L'automazione porterà, 
quésto è certo, alla sparizio­
ne di alcuni lavori assai de-
Sualiflcati solitamente svolti 

a manodopera femminile. 
Ma è anche vero che la stessa 
innovazione tecnologica 
creerà nuove figure profes­
sionali, aprendo nuovi spazi 
per tutti. Non solo per le don­
ne, naturalmente, ma anche 
per le donne. 

Per questo le donne comu­
niste chiedono politiche so­
ciali e di formazione mirate 
a questi nuovi sviluppi, una 
nuova organizzazione dei 
tempi di lavoro, una redistri­
buzione del lavoro familiare 
anche attraverso una sua 
parziale socializzazione (in­
somma l'ampliamento di al­
cuni servizi-base dello Stato 
sociale). Su questi temi pro­
seguirà il dibattito che sarà 
concluso, domani mattina, 
dal segretario del partito 
Alessandro Natta. 

Sara Scalìa 

ROMA — Da una parte le ten­
tazioni neocentrìste della De, 
dall'altra le novità che emergo­
no nel campo comunista: per i 
socialisti pare giunto il momen­
to d'interrogarsi sulle prospet­
tive della loro politica. L'in­
quietudine che ormai da tempo 
serpeggia all'interno del partito 
ha trovato sfogo in un conve­
gno. il primo dopo anni, pro­
mosso dalla componente di si­
nistra che fa capo a Claudio Si­
gnorile (è iniziato ieri e si con­
cluderà oggi, all'hotel Ergife di 
Roma). Vi partecipano anche 
numerosi esponenti del «cor-
rentone» craxiano, tra cui Man­
ca, La Ganga, Dell'Unto; il vice 
segretario Martelli, che in que­
sti giorni è a Parigi, ha inviato 
un messaggio. Formica e De 
Michelis, che erano attesi per 
ieri pomeriggio, non si sono in­
vece fatti vedere. 

Ha aperto Signorile, con una 
relazione tesa a ridisegnare lo 
scenario politico dopo tre anni 
di permanenza di un socialista 
a Palazzo Chigi. È partito da un 
dato ormai evidente a tutti: «La 
fase politica che ha espresso 
questo pentapartito è entrata 
in crisi*. Quindi «vanno rincon-
trattate le condizioni program­
matiche e politiche di un nuovo 
accordo di governo*. Ma su 
quali basì? E per quali nuove 
prospettive? 

Secondo Signorile, la De non 
punta tanto a riconquistare la 
guida del governo. Il suo dise­
gno è «più sottile*. E cioè: «Ai 
socialisti, la De chiede non più 
di guidare una particolare fase 
della politica italiana segnata 
da una profonda divisione della 
sinistra, ma di guidare un dise­
gno strategico che renda per­
manente questa divisione, e an­
zi su di essa costruisca diversi 
equilibri nella democrazia ita­
liana*. Insomma, De Mita pun­
terebbe a costringere il Pri a ge­
stire un pentapartito spostato 
su una linea moderata e neo­
centrista. Un'operazione che, 
alla lunga, mirerebbe a «recide­
re le radici del consenso ai so-

Nel Psi tornano i convegni 
E affiora un partito inquieto 

Alla riunione della «Sinistra» partecipano anche esponenti del gruppo craxia­
no - Claudio Signorile: come contrastare il disegno neocentrista di De Mita 

cialisti». con la conseguente ri-
proposizione di un'egemonia 
scudoerociata. «E evidente che 
il Psi non è riconducibile in 
questo schema*. E se la strate­
gìa demitiana dovesse essere 
fatta propria dal congresso de­
mocristiano, «si aprirebbe una 
crisi nei rapporti politici che a 
sua volta provocherebbe la crisi 
della legislatura*. 

Sull'altro versante, le tesi 
congressuali del Pei dimostra­
no che «è caduta la diversità co­
munista*, che il Pei «non è più 
in mezzo al guado ma è appro­
dato sulla sponda della sinistra 

europea, con una sua identità 
originale, ma anche con visibili 
elementi di coerenza rispetto al 
movimento socialista interna­
zionale*. lutto questo rende 
«più credibile la possibilità di 
una sinistra di governo*. Ma il 
Pei, «per entrare subito in gio­
co., dovrebbe «rovesciare* la 
sua proposta per un governo di 
programma e pensare piuttosto 
ad un «programma di governo* 
su cui ricercare convergenze 
con il Psi. In altre parole, i due 
partiti dovrebbero cominciare 
a lavorare seriamente attorno 
ad un nucleo di programma co­

mune che consenta all'intera 
sinistra di candidarsi alla guida 
del paese. Secondo Signorile, 
l'ultima fase della legislatura 
potrebbe essere spesa per .«spe­
rimentare nuovi rapporti par­
lamentari*, avendo come obiet­
tivo quello di «sbloccare il no­
stro sistema politico.. Ed è que­
sta la linea alternativa al neo­
centrismo da indicare al con­
gresso scudocrociato, costrin­
gendo De Mita «a dimostrare se 
tutte le cose che ha detto in 
questi anni sulla democrazia 
compiuta sono un bluff oppure 
no*. 

Dopo l'intervento del leader 
della sinistra, hanno preso la 
parola i professori Guido Mar-
tinotti e Giuseppe Alvaro. Il 
primo, in particolare, ha rileva­
to come l'aindifferenza» sociali­
sta verso il tipo di coalizioni lo­
cali, abbia condotto il Psi a 
eguagliare 0 «peso* della De 
nelle giunte: fl 613 per cento. 
Ma con quali risultati? 

Giorgio Ruffclo, ha a sua vol­
ta ricordato con «amarezza» che 
la sua «convinta adesione alla 
presidenza socialista era dova-

Martelli: «Nenni? Troppo unitario» 
PARIGI — Dalla tribuna del convegno 
parigino dedicato a Pietro Nenni nel 
cinquantenario della vittoria del «Fron­
te popolare* in Francia, Claudio Mar­
telli ha svolto — più che una relazione 
storica — una requisitoria contro il lea­
der scomparso da pochi anni. Obiettivo 
fondamentale, «il feticcio dell'unità 
proletaria tra comunisti e socialisti», 
che — secondo Martelli — Nenni aveva 
il torto di considerare «intoccabile*. Sa­
rebbe questa la ragione di un percorso 
— quello nennlano — «lastricato di 
sconfitte*. Mentre del tutto «inspiegabi-
le* appare oggi al «vice* di Craxl la scel­
ta della Usta unica col Pei operata da 
Nenni nel *4& «Forse non conosceva.a 
sufficienza — si è chiesto Martelli — la 
faziosità dei comunisti?*. 

Di segno nettamente contrarlo a que­

sta voluta esasperazione del motivi di 
divisione tra socialisti e comunisti, il 
messaggio inviato al convegno da Gior­
gio Napolitano (che era trattenuto a 
Roma da impegni parlamentari), n pre­
sidente dei deputati comunisti sottoli­
nea anzitutto la fecondità di una «rifles­
sione tesa a ricomporre le vicende del­
l'una e dell'altra componente* del mo­
vimento dei lavoratori; e conclude af­
fermando che «va ancora una volta ve­
rificata la possibilità di una reciproca 
complementarietà tra le due distinte 
tradizioni, essendo ormai maturate le 
condizioni per un'effettiva ricomposi­
zione ed essendo questa una necessità 
Ineludibile per lo sviluppo della demo­
crazia italiana, insidiata dal blocco del 
sistema politico*. Un'esortazione ana­
loga è venuta anche dal messaggio di 
Rino Formica, che ha sottolineato il co­

mune impegno col Pel «nell'attiva ri­
cerca delle ragioni delle passate divisio­
ni e dei motivi delle necessarie conver­
genze, per opporre una sinistra rinno­
vata alla nuova destra*. 

Ma a contestare la «lettura, martel-
liana dell'operato di Nenni i giunta al 
convegno anche una lettera di Saragat 
(che pure il «vice» socialista aveva loda­
to per 11 suo atteggiamento in quegli 
anni lontani). «La battaglia di Nenni — 
scrive Saragat — per l'unità del sociali­
sti in un solo partito, per l'alleanza con 
1 partiti democratici e i comunisti nella 
lotta contro il fascismo, fu anche la 
mia. Essa si svolse In un ambiente diffi­
dente, contro un'opinione pubblica de­
mocratica che non capiva la natura, del 
fascismo. I fatti hanno dato allora ra­
gione a Nenni». 

ta alla speranza che essa costi­
tuisse la cerniera praticabile 
verso l'alternativa e non un 
semplice turno di alternanza in 
una coalizione rissosa e stabil­
mente instabile». Ora, ha ag­
giunto, è necessario «rinegozia­
re un accordo di governo circo­
scritto e preciso, senza patti di 
ferro che costituiscono in realtà 
gabbie di ferro per U partner 
più debole, ma con la franca 
ammissione che le prospettive 
di medio e lungo periodo resta­
no diverse per De e Psi». Quan­
to all'alternativa, «non è un giro 
di valzer, è un grando processo 
che può essere innescato solo 
dal Psi». Infine, una battuta po­
lemica sulla situazione intema 
del partito: «Abbiamo adottato 
il motto dei genieri: tenaci, in­
faticabili, silenti. Ma ad essere 
troppo silenti si finisce con l'es­
sere anche meno tenaci e infati­
cabili». 

Valdo Spini ha detto che se il 
Psi non aderisse alla richiesta 
dì una verifica di maggioranza, 
questo equivarrebbe a «mettere 
il governo in ghiacciaia fino al 
congresso democristiano, alla 
mercé delle successive iniziati­
ve di De Mita». Quindi ha insi­
stito sulla necessità delle rifor­
me istituzionali come passaggio 
quasi obbligato per l'alternati­
va 

Il responsabile del diparti­
mento economico, Enrico Man­
ca, ha contestato l'affermazio­
ne di Signorile sulla caduta del­
la «diversità» comunista. Tutta­
via ha giudicato «dinamica­
mente interessante» la propo­
sta del Pei per un governo di 
programma, poiché «contiene 
in noce il superamento della 
cultura dell'alternativa», dan­
nosa a suo avviso perché «favo­
risce il moderatismo*. Manca 
ha quindi insistito sulla neces­
sità di una «laicizzazione della 
politica* che porti alla forma-
sione di maggioranze e mino­
ranze sulla base dei program­
mi. 

Giovanni Fasarwltt 
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